
A
una certa età, quando
si avvicinano gli ot-
tant’anni e la maturità
forse addirittura la sag-
gezza sembrano final-
mente conquistate, an-

che gli uomini di potere, dei poteri, pos-
sono cedere alla tentazione di racconta-
re la propria storia, che non è mai solo
una storia personale perchè l’esercizio
del potere, condiviso od ostacolato, si
spalma su uomini, imprese, giornali,
istituzioni diventando un processo col-
lettivo. Che il cedimento alla tentazio-
ne della testimonianza pubblica possa
essere un segno di coraggio, magari di
vendetta, oppure di debolezza dipende
naturalmente dai punti di vista.

Arrivato a 77 anni Cesare Geronzi,
già presidente di Capitalia, di Medio-
banca e delle Assicurazioni Generali, si
è confidato e confrontato con Massimo
Mucchetti, giornalista del Corriere della
Sera, esperto cronista dei marciapiedi
della finanza, e ne è uscito il libro «Con-
fiteor» (Feltrinelli, 362 pagine, 18 eu-
ro), una cavalcata lunga trent’anni nel
sistema bancario e finanziario e nella
politica italiana. La confessione di Ge-
ronzi è formidabile non perchè condivi-
sibile, ma perchè ricostruisce diretta-
mente fatti e trame di potere di questo
Paese a cavallo tra la Prima e la Secon-
da Repubblica, con particolari inediti,
segreti, dettagli. Geronzi conduce le
danze con piacere, quasi volesse eman-
ciparsi finalmente dal lungo silenzio.

LASTORIA E QUALCHEVENDETTA
Traspare dalla scelta delle sue parole
la volontà precisa di criticare, colpire o
blandire questo o quel personaggio, a
volte è generoso altre è crudele, rita-
gliandosi un ruolo quasi istituzionale,
da padre della patria, al di sopra delle
parti come si conviene a un «banchiere
di sistema», di un sistema che però og-
gi non c’è più. Il «banchiere di sistema»
è al servizio del Paese, degli interessi
generali e dello sviluppo, non si occupa
dei propri interessi anche se deve risol-

vere la grana della nomina del diretto-
re del Corriere della Sera, magari in con-
divisione con l’altro «banchiere di siste-
ma» Giovanni Bazoli di Intesa San Pao-
lo. I due banchieri riportano Ferruccio
de Bortoli in Via Solferino per evitare
che Della Valle e Montezemolo, i due
presunti modernizzatori, mantengano
Paolo Mieli - «Un’eclatante delusione»
per Geronzi - o promuovano Carlo Ros-
sella. A proposito di giornali Geronzi
racconta anche di aver finanziato laRe-
pubblica assieme al Banco di Napoli del
leggendario Ferdinando Ventriglia,
ma nel libro non abbiamo trovato riferi-
menti ai possibili legami tra il banchie-
re e il quotidiano romano di Carlo De
Benedetti anche se ricordiamo, se la
memoria non c’inganna, una lunga sta-
gione di vicinanza,

Oggi il «sistema» è svanito perchè

non c’è più la Mediobanca di Enrico
Cuccia, ma Geronzi pare voler far coin-
cidere la fine di quest’epoca con il suo
siluramento dai vertici della Assicura-
zioni Generali, poco più di un anno fa.
Geronzi è convinto che il golpe sia sta-
to organizzato e condotto dall’ex mini-
stro dell’Economia, Giulio Tremonti,
vittima di «un’ambizione sfrenata»,
che «all’inizio del 2011 confidava , illu-
dendosi, di poter spiccare il volo anche
senza la spinta di un premier ormai in
debito di ossigeno. Temo abbia pensa-
to di conquistarsi la simpatia dei sedi-
centi padroni delle Generali benedicen-
do l’attacco a un presidente che non
era facile da condizionare».

Sistemato Tremonti, «l’unico ban-
chiere non comunista», secondo la defi-
nizione di Silvio Berlusconi, non nega
la sua lunga e assidua vicinanza con il

proprietario della Fininvest e rivendi-
ca di aver respinto le pressioni di Berlu-
sconi che gli chiedeva di nominare il
suo consulente Bruno Ermolli nel con-
siglio di Mediobanca. Ma la pagina sto-
ricamente più gustosa del rapporto tra
Geronzi e Berlusconi riguarda lo sfor-
zo del banchiere affinchè la Medioban-
ca di Cuccia portasse in Borsa la hol-
ding Mediaset, unica strada, oltre alla
discesa nel campo della politica, per
salvare il gruppo dai debiti esorbitanti.
Le richieste di Cuccia dovrebbero es-
ser studiate anche oggi: «... per acquisi-
re la fiducia dei mercati ed evitare ten-
sioni con il governo e le Autorità di re-
golazione, la nascente Mediaset avreb-
be dovuto riformare la governance allo
scopo di sterilizzare, al di là di ogni ra-
gionevole dubbio, il conflitto d’interes-
si che gravava sul capo di Berlusconi,
azionista delle tv, nel 1994 premier e
nel 1996 aspirante a Palazzo Chigi».
Berlusconi non accettò le condizioni di
Cuccia. Toccò a Marina Berlusconi en-
trare anni dopo nel consiglio di Medio-
banca, presidente Geronzi.

IL BANCHIERE ELA SINISTRA
Il «banchiere di sistema» che assicura
di non essere massone, mantiene rap-
porti con tutti, corre anche dei rischi
come nei casi di Calisto Tanzi e Sergio
Cragnotti, e guarda alla politica con in-
teresse e curiosità, senza preclusioni.
Vista che scriviamo su l’Unità dobbia-
mo occuparci del rapporto tra Geronzi
e la sinistra e con Massimo D’Alema in
particolare «la persona con la quale ho
più parlato di politica in questi anni»
dice l’ex banchiere. Il rapporto di Ge-
ronzi con D’Alema nasce «sul piano
professionale tra il 1995 e il 1996 e poi
si sviluppò sul piano istituzionale per-
sonale... divenuto segretario dei Ds,
D’Alema si ritrovò un partito e un gior-
nale, l’Unità, tutti e due appesantiti da
un ingente indebitamento... A compli-
care il quadro contribuivano le fre-
quenti modifiche delle norme sul finan-
ziamento pubblico dei partiti e pure le
disavventure de l’Unità la principale del-
le quali fu la promozione delle vendite
in edicola allegando al giornale film in
videocassetta, un’idea del cinefilo Wal-
ter Veltroni». La stima verso l’ex segre-
tario Ds è tale che consiglia Berlusconi
all’epoca della Bicamerale di fidarsi di
D’Alema «perchè una persona seria,
ma Silvio ribaltò il tavolo».

Guardando ai nostri giorni il ban-
chiere ha parole di apprezzamento per
Mario Draghi - «Merita la riconoscen-
za di tutti» - e mostra qualche perplessi-
tà verso Mario Monti che non incide-
rebbe «sugli apparati in cui si annida la
massoneria». Così parlò Geronzi, già
«banchiere di sistema» che non si sente
un uomo di potere: «La funzione rico-
perta, tempo per tempo, dà agli altri la
sensazione che io abbia gestito un gran-
de potere». Ora, dopo Geronzi-confiden-
tial, per chiudere il cerchio ci vorrebbe
un libro-confessione di Giovanni Bazo-
li. Tra pochi giorni compie ottant’anni
e da trenta fa il banchiere. È perfetto.

In Parlamento c’è chi intona già il de
profundis, mentre altri, pochi per la ve-
rità, nutrono ancora qualche speranza.
L’oggetto è la delega fiscale, uno dei
provvedimenti con il quale l’esecutivo
dei tecnici vorrebbe accomiatarsi, ma
che proprio le fibrillazioni politiche an-
tecedenti all’appuntamento elettorale
stanno facendo finire su un binario
morto. La cronaca della settimana ap-
pena conclusa ha visto l’aula del Sena-
to rinviare il testo della delega in com-
missione Finanze, mettendone appun-
to a rischio l’approvazione che comun-
que resta “non esclusa” dopo lo svolgi-
mento della sessione di bilancio per da-
re il via libera alla Legge di Stabilità.
La realtà è che, giunti ad una situazio-
ne di sostanziale stallo, l’unica cosa che

potrebbe sbloccare la delega (per la
quale sarebbero peraltro pronti i decre-
ti delegati del Governo) appare una dif-
ficile intesa fra le principali forze politi-
che. Sia come sia, si continua a lavora-
re sul testo, e delle 88 proposte di modi-
fica avanzate ben 71 sono a firma del
Carroccio. «Argomenti già trattati», ha
dichiarato il relatore Giuliano Barboli-
ni, aggiungendo che «fare previsioni è
complicato». Nelle modifiche presenta-
te dalla Lega c’è un po’ di tutto: si va da
argomenti “seri”, come la progressiva
abolizione dell’Irap o l’introduzione
del quoziente familiare, ad altri persi-
no pittoreschi, ad esempio istituire una
zona franca a Lampedusa (una sorta di
feudo leghista in Sicilia). E c’è anche
chi chiede la regolamentazione delle
gare ippiche o di esentare le case da
gioco dai limiti alla circolazione del
contante.

Intanto, occorre aggiungere che il
traballante destino della delega fiscale
sta rendendo ancor più incerta la conte-
stata integrazione tra l’Agenzia delle
Entrate e quella del Territorio prevista
dalla spending review. Infatti, proprio
in virtù dei contrasti sulla materia, si
puntava ad inserire nel provvedimento
una norma con la quale posticipare l’in-
tegrazione almeno fino al prossimo me-
se di giugno. Così non è stato, e già da
ieri è partita l’integrazione che riguar-
derà personale, sedi e strutture anche
immateriali delle Agenzie. Se ad esem-
pio si va sui rispettivi siti Internet si tro-
va un avviso: dal primo dicembre 2012
- è scritto - è prevista l’incorporazione
del’Agenzia del Territorio nell’Agen-
zia delle Entrate, di conseguenza, i ri-
spettivi siti istituzionali saranno inte-
grati gradualmente in un unico sito.
Una fusione che interesserà complessi-
vamente circa 33.000 dipendenti
dell’Agenzia delle Entrate e 9.000 del
Territorio. La razionalizzazione sarà
drastica: un funzionario ogni 40 dipen-
denti, invece di 1 a 20 come nelle altre
amministrazioni. Salterebbero in que-
sto modo circa 300 dirigenti, più o me-
no il 25% delle posizioni apicali attual-
mente in servizio.

Le confessioni di Geronzi
ex «banchiere di sistema»
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Tra allarmi stangata, richieste di rin-
vio, tentativi reiterati di cancellazione
in Parlamento e preoccupazioni diffuse
per il prosciugamento delle tredicesi-
me, agli italiani restano ancora pochi
giorni per fare i calcoli e versare la se-
conda (o in pochi casi la terza) ed ulti-
ma rata Imu del 2012. Nessuno slitta-
mento sulla tabella di marcia, dunque,
e si dovrà pagare entro lunedì 17 dicem-
bre.

Un’operazione, quella del versamen-
to dell’imposta sugli immobili, che do-
vrebbe portare in cassa circa 20 miliar-
di (a tanto ammonta il gettito previsto
dal Governo). Un ammontare che solo
in parte sarà girato ai Comuni (anche
se una parte dell’ultima rata, pari a
1,190 miliardi, è già stata anticipata con
decisione presa dal governo ad agosto).
Per il pagamento si potrà optare per il
classico modello F24 allo sportello del-

la banca o anche, da qualche giorno, at-
traverso un apposito bollettino postale
autorizzato dal Tesoro. Per il nuovo pa-
gamento alle poste - si ricorda su
“Fiscooggi”, l’area Web dell’Agenzia
delle Entrate - il contribuente potrà re-
carsi presso un’agenzia o effettuare il
versamento dell’imposta tramite il ser-
vizio telematico gestito da Poste italia-
ne spa. In quest’ultimo caso, riceverà
l’immagine virtuale del bollettino o una
comunicazione in formato testo, che co-
stituiscono la prova del pagamento e
del giorno in cui è stato eseguito. Va ri-
cordato che il pagamento dell’Imu tra-
mite bollettino postale deve essere ef-
fettuato distintamente per ogni Comu-
ne sul cui territorio sono situati gli im-
mobili. In pratica, se si possiedono fab-
bricati in Comuni diversi, sarà necessa-
rio compilare tanti bollettini quanti so-
no i Comuni “ospitanti”.
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«Dissi a Berlusconi:
D’Alema è una persona
seria ti devi fidare.
Ma Silvio ribaltò il tavolo»

La delega fiscale
su un binario morto

lunedì 3 dicembre 2012 11


